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Telelavoro, premi Ue a Napoli e Perugia Intesa Toscana - banche sul credito il problema

3IlComunediNapoliéstatopremiatodallaUnioneeuropeaconl’EuropeanTele-
workAward1999perilprogettoTelelavoroeSviluppolocale.L’Amministrazione
partenopeahabattutoinfinalelaSpagnaelaGermaniacheassiemeaNapoliave-
vanoricevutolanomination.AncheilComunediPerugiaharicevutol’ItalianTele-
workAwardperla«miglioreesperienzaditelelavoronelsettorepubblico».

Unprotocollod’intesafraRegioneToscanaesistemabancarioperdare«unnuovo
impulsoallosviluppoeconomicodellaregioneepotenziare,attraversounpiùagile
edarticolatoaccessoalcredito,letendenzealdinamismoeall’innovazionedelle
imprese».L’accordosaràsottoscrittodomani,venerdi12movembreaFirenzecon
importantibanchefracuiBnl,Mps,leCassedirisparmio.

I l p u n t o
......................................................................

Parlano Casero, assessore (al Bilancio) di Milano
Tocci e Paolucci, colleghi (al Traffico) di Roma e Napoli
Città e soluzioni diverse per un problema che tocca tutti

Chi ha paura del pendolare?
Costi e benefici a confronto

............................................................................................................................................................................................................................LAURA MATTEUCCI

C’ èpopolazioneepopolazione.Lecittàcapoluo-
go,tuttesenzaesclusioni,vivonoilfenomeno
deldoppiobinario,asecondachesiparlidire-

sidentioppurediutenti.AMilanositrattaaddirittura
diunquasi-raddoppio.AnalogalaproporzioneaNapo-
li.Unfenomenoinevoluzione,perquantitàequalità,
destinatoaseguiresoprattuttoicambiamentidelter-
ziario.Dicertoc’èilcosto,elevatissimo,chequestofe-
nomenocomporta.Incalcolabile,perchètroppoarti-
colatoemaidisaggregato:èilprezzodell’impattoam-
bientale,distrade,verde,monumenti,deitrasporti,
dell’organizzazionedellemisuredisicurezza.Èilprez-
zo,anche,dell’usurastessadellacittà,delladifficoltà
digestionedeiservizisociali,dell’inquinamento.
Sonoleentrate,omegliolemodalitàdelleentrate,in-
vece,adessererimastesemprelestesse.Itrasferimen-

tistatalidipendonodalnumerodeiresidenti,gliincen-
tiviperlegrandiareenonsembranosufficientiacopri-
reneanchelametàdeicosti,mentreilfederalismofi-
scale,equindilapossibilitàperiComunididarsiuna
propriaregolamentazioneeconomicaanchemoltodif-
ferenziata,èdilàdavenire.Èstatofacilepermolti,loè
tuttora,stigmatizzarel’immigrazionecomecostoin-
sopporatibileperlacomunitàresidente.Inrealtà,da
questopuntodivista, ilpendolare(ocity-user,come
preferiscedefinirlol’assessorealTrafficodiRoma,
WalterTocci)allafinedellagiornatapresentaunprez-
zoimparagonabilmentepiùalto.Ovviamentenonsi
trattadimettereall’indicenemmenolui.Piuttosto,di
capireseeinqualemodosiapossibileriequilibrareco-
stiebeneficitragrandiepiccolicentri.Perchètanti,
soprattuttoalNordmacertamentenonsolo,presenta-

nobilancichenonsonopoicosìinaffanno.Sonoquelli
doveloStatopaga(itrasferimenti), iresidentipagano
(letasse,iservizi, itrasporti)madifattononcivivono.
Risultato:unsurplusdientratechenonècertounmale
insè,machepuòdiventareperlomenooggettodidi-
scussioneinrelazioneaquelledeglialtriComuniealla
solita,incorreggibile«copertacorta».LaFinanziaria
nonaccennaall’argomento,ancheseilproblemaèsta-
topiùvoltefattopresentealgoverno,chehainiziatoad
elaboraredellepossibilivied’uscita.
Trecittàaconfronto,Milano,Roma,Napoli,attraver-
soleparole-rispettivamente-dell’assessorealBilan-
cioLuigiCasero,dell’assessorealTrafficoWalter
Tocci,dell’assessorealTrafficoMassimoPaolucci.
Cittàconproblemidiversi,numeridiversi.Comedi-
versesonoanchelepropostedisoluzione. Arrivo dei pendolari alla stazione milanese di Rogoredo Foto di Mario De Biasi

M I L A N O............................

«Parte di Iva
Irpef e Irpeg
resti ai Comuni»
..................................................................

A Milano i numeri sono impressio-
nanti. Novecentomila auto in en-
trata tutti i giorni, per 1 milione e

200mila persone. E la popolazione lette-
ralmenteraddoppia.

Assessore Casero, suquali costi incide il
pendolarismo?

«Soprattutto sull’ambiente, inteso in sen-
so lato: pulizia e manutenzione delle stra-
de edelverde, generaleuso - eusura -della
città. Sicuramente, poi, sui trasporti e sul-
la sicurezza. I costi sono altissimi. Perchè
in alcuni comuni fuori Milano sembra
sempre si possa vivere meglio, il verde è
ben curato, la gente più tranquilla, le stra-
desonopulite,iservizisocialimigliori?»

Lodicalei:perchè?
«PerchèMilanositrovaapagarel’organiz-
zazione e la manutenzione di una città
”vissuta” in realtàdaldoppiodeisuoi resi-
denti. C’è da aggiungere che la superficie
del comune è molto limitata rispetto al-
l’hinterland. Un problema che Roma, ad
esempio, non ha. Dato che i trasferimenti
statali vengonoripartiti inbaseai residen-
ti, e che la ricchezzaprodottanonharitor-
ni sull’Ente locale, il Comune si ritrova
conunsurplusdispesecuidiventasempre
piùdifficileriuscireafarfronte».

Non è così lineare: l’indotto dovuto al

pendolarismo crea una ricchezza di cui,
pur indirettamente, gode anche il Comu-
ne.

«È un discorso complesso. Questo aspetto
esiste, ma è imparagonabile rispetto alle
spese. Il bilancio si fa comunque sulle en-
trate. E le entrate sono sproporzionate ri-
spettoaicosti».

LoStatoperòunaiutolodà.
«Unpremioannuale, sì.Maètalmenteesi-
guodarisultarequasiinutile».

Itrasportisipagano.
«Si paga il biglietto, che ovviamente non
arrivaacoprirelespese».

Lasoluzione,quindi,qualè?
Quella di trattenere una parte delle tasse
pagate sulla ricchezza prodotta: parlo di
Irpef, Irpeg, Iva. Trovare un modo diver-
so, e differenziato tra i Comuni, di riparti-
re i finanziamenti. In sostanza, si tratte-
rebbedi attuarepiùincisivamentequel fe-
deralismo fiscale che rincorriamo da an-
ni».

Visto che la redistribuzione dei finanzia-
mentidapartedelloStatoèasommazero,
chi ci rimetterebbe, i Comuni più poveri,
magariquellimeridionali?

Assolutamente no. Per loro devono conti-
nuare ad esistere misure di sostegno, in-
centivi, finanziamenti. Piuttosto, chi alla
fine potrebbe venire penalizzato sono i
piccoli comuni ricchi, quelli residenziali.
Accanto a questa riorganizzazione della
redistribuzione, c’è anche un’altra possi-
bilità».

Qualealtrapossibilità?
«La nascita delle aree metropolitane,

che per Milano ovvierebbe anche al pro-
blema del perimetro limitato rispetto al-
l’hinterland. Ma al momento mi sembra
ancora una prospettiva in fase embriona-
le».

«L egrandicittàsonolaverafabbri-
ca moderna, e richiamano sem-
pre più lavoratori. Non parlerei

però di pendolari, piuttosto di city users,
prendendo in prestito una definizione di
Guido Martinotti. Lo scarto nasce dal fat-
to che il nostro è rimasto un ordinamento
giuridico-finanziario molto piatto, dove i
Comuni sono tutti uguali: l’impianto am-
ministrativoèancoraquellovecchio,otto-
centesco. Le città e i suoi abitanti, invece,
sonocompletamentecambiati».

Assessore Tocci, qual è l’entità del feno-
menoaRoma?

«La nostra è una realtà particolare. Non
foss’altro perchè il perimetro del Comune
di Roma potrebbe contenere interamente
le prime dieci città italiane. E infatti, la
componentedel trafficoinentratadafuori
nonrappresentapiùdel25%.Peròdobbia-
mo far fronte adunamassaspropositatadi
turisti, così come anche Firenze o Vene-
zia. È indubbio che oggi qualsiasi grande
città finisca per dover pagare anche per
un’altra popolazione, oltre a quella dei
suoi abitanti: quella degliutilizzatori.Tra
l’altro, e questo è un dato specificamente
romano, il Comune è proprietario anche
dell’azienda regionale dei trasporti: il che
significa doversi sobbarcare le spese dei

trasportidell’interaregioneLazio».
Autonomia fiscale: è questa la chiave di
volta?

«Di sicuro bisognerebbe andare in questa
direzione.Del resto, sonodieciannichese
n’è iniziato a parlare, e in realtà abbiamo
guadagnato solo l’Ici, che peraltro è una
tassasugliimmobili.Unpo’poco».

Alloraleièd’accordoconilsuocollegadi
Milano: una parte di Irpef, Irpeg e Iva re-
stinoaiComuni?

«Calma, così è fin troppo facile, visto che
finirebbe per pagare lo Stato. Non credo
sia l’unicasoluzioneperseguibile. Incom-
penso, però, nessuno vieta ai Comuni di
darsidelleregoleeconomicheautonome».

Peresempio?
«A Venezia, per chi non è residente, il va-
poretto costa dieci volte tanto. In qualche
modo, la tassa di soggiorno che esisteva
una volta riusciva a supplire ai costi ag-
giuntivi. Il problema è anche che, appena
un sindaco accenna al pagamento di un
“biglietto d’ingresso” alla città, subito gli
si scatena contro la massa di opinionisti
contrari».

Quindi?
«La misura più semplice da adottare ri-
guardaiparcheggi: farpagareinmododif-
ferenziatoresidentienon.Questosuccede
giàadesso,ancheaRoma».

Èsufficientepercopriretutti icosti?
«No, certo. Esiste una specificità dei sin-
goli settori. È chiaro che la possibilità di
darsi una regolamentazione economica
deveessere adampio raggio,perpoter rag-
giungere lo scopo. Comunque, l’interven-
todelloStatorestafondamentale».

Checosadovrebbefinanziare?
«Le grandi infrastrutture. Lo Stato do-
vrebbe investire molto di più nelle grandi
infrastruttureurbane».

R O M A....................

«Nessuno vieta
di darsi regole
economiche»
..................................................................

N A P O L I...........................

«È necessario
puntare all’area
metropolitana»
..................................................................

L’ invasione giornaliera napoletana
è calcolata in 240mila auto, circa
mezzo milione di persone. E non

è solo questione di lavoro, nè di turismo.
Nèdi cinemae locali ilvenerdìesabatose-
ra. Nei 90 comuni della Provincia non esi-
stono università, e praticamente nemme-
noospedali. Tutti i servizi e le funzionies-
senziali sono concentrati a Napoli, anzi
nelcuorediNapoli.

Assessore Paolucci, quella del federali-
smofiscaleèunabattagliapossibile?

«Per noi è complicata. Soprattutto perchè
Napoli si trova in una fase di transizione,
in cui i finanziamenti servono sia al risa-
namento, sia ai nuovi investimenti. Già
corriamo il rischio, noi come giunta Bas-
solino, di aver intrapreso dei lavori enor-
mi per la città, i cui risultatiperònonsono
ancora del tutto visibili. Per chiarire, Ro-
ma ha a che fare con il Giubileo, ma anche
noi abbiamo ben quattordici cantieri
aperti: due nuove stazioni che apriranno
l’annoprossimo,enel2001saràprontaan-
che quelladi piazzaDante.Allora, se fede-
ralismo fiscale significa in buona sostanza
aumentare le tasse, la trovo una soluzione
improbabile. Solo in caso contrario se ne
puòdiscutere. Comunque, soprattuttonel
Sud, rimettere mano all’esistente sarebbe

giàunottimotraguardo».
Cheintende?

«Intendo innanzitutto che occorre una
svolta nell’organizzazione delle Regioni,
che francamente adesso sono una trage-
dia. Sono convinto della necessità di ap-
provare rapidamente anche l’elezione di-
rettadelpresidentedellaRegione».

Echealtro?
«C’è tutto il capitolodei finanziamentieu-
ropei, che dovremmo utilizzare meglio,
conprogetti credibili e realistici anchedal
puntodivistadellatempistica».

L’ideadiunasortaditassad’ingresso?
«La boccerei. Parlo di Napoli, beninteso.
Perchè da noi esiste il grave problema dei
trasporti, che già abbiamo in parte risana-
to ma rispetto al quale c’è ancora molto da
fare.Quandopoi lanostraretedi trasporti,
sia su gomma sia su ferro, sarà ultimata e
davveroadeguataalla città, alnumeroeal-
le esigenze dei suoi abitanti, allorapotreb-
be diventare realistico anche ipotizzare
una tassa d’ingresso, per così dire. Ma per
il momento non mi sembra il caso.Qui c’è
gente che tutte le mattine arriva da lonta-
no per lavorare, magari da zone dove non
esistono nemmeno i pullman, e noi lo fac-
ciamo pure pagare?...L’unica vera chan-
che resta la costituzione dell’area metro-
politana, che permetterebbe la redistribu-
zionedioneriefunzioni».

Èquestol’obiettivo,l’areametropolitana?
«Sì, ma mi sembra ancora lontano. Con la
leggeattualeconquistarloèarduo».

Insomma,nessunarichiestaalloStato?
«Non proprio. Intanto, vorrei sottoli-

nearechenellaFinanziaria i trasferimenti
per i trasporti alle città non aumentano.
Comunque devo chiarire che noi seguia-
mo la regola Bassolino: prima lavorare,
poichiedere».

I L C A S O.......................

Irpinia, un mensile «intercomunale»

I Comuni appartenenti alla Comunità
montana “Alta Irpinia”, attraverso
un patto consortile, editano la rivi-

sta “Comunità”, periodico mensile
d’informazione e dibattito politico -
culturale.

La rivista, di cui è direttore respon-
sabile Emilio De Lorenzo, oltre ad av-
valersi di una qualificata struttura re-
dazionale, può contare sull’autorevolez-
za di un comitato scientifico che anno-
vera giornalisti e scrittori irpini del ca-
libro di Raffaele Nigro, Alessandro Di
Napoli, Antonio Pandiscia, docenti
universitari come Leonardo Saviano,
consulente culturale dell’Ambasciata
del Principato di Monaco in italia, e
Giuseppe Moricola, Aldo Vella, diret-
tore della rivista “Quaderni Vesuvia-
ni”, Luigi Di Maio, amministratore de-
legato Ente Fiera interregionale di Ca-
litri. Del comitato scientifico della rivi-
sta fa parte anche il vescovo della Dio-
cesi mons. Salvatore Nunnari.

Il periodico, nato corne iniziativa

editoriale del Comune di Monteverde,
in provincia di Avellino, per promuove-
re e valorizzare la cultura e la storia lo-
cale nonché per favorire rapporti e
scambi culturali, è diffusa in tutto il
terrirritorio della Comunità montana,
Ente che insieme ai Comuni membri
costituisce l’editore di riferimento.

Con un potenziale di oltre 50.000 let-
tori su un’area comprendente 17 Co-
muni, la pubblicazione si propone an-
che di rappresentare una «voce autore-
vole della nostra terra» e che si ponga
corne strumento di comunicazione con
e per il territorio, attraverso una infor-
nnazione mirata, ma soprattutto in
quanto luogo di riflessione e di dibatti-
to a più voci capace di stimolare inizia-
tive concrete e proposte di progetti per
la cornunità del territorio.

Tra i tanti obbiettivi di “Comunità”
l’esigenza di stabilire un dialogo serra-
to con gli enti locali sovracomunali
quali Provincia Regione ma anche con
le Istituzioni centrali, Parlamento e

Governo, facendo del tema della pro-
mozione e valorizzazione delle zone in-
terne un aspetto fondamentale della
propria ragion d’essere. La rivista pun-
ta anche all’apertura di un dialogo con
le numerose comunità altoirpine pre-
senti all’estero ed in altre regioni del
Paese.

Tra le tematiche affrontate, inoltre,
svolge un ruolo di tutto rilievo la pro-
mozione e la valorizzazione del territo-
rio attraverso la divulgazione del note-
vole patrimonio storico-culturale di cui
dispone l’Alta lrpinia. Il mensile, infi-
ne, oltre a presentare rubriche «tecni-
che» dedicate ai problemi degli Enti lo-
cali affidate ad autorevoli esperti del
settore, promuove il premio “Irpini nel
mondo” e viene inviata anche alle tan-
te comunità di emigranti residenti al-
l’estero.

“Comunità” è stata recensita da va-
rie pubblicazioni specializzate, tra cui
“AnciRivista”, ricevendo consensi ed
apprezzamenti.


